
“2 luglio 1940: nell’Oceano Atlantico, al largo dell’Irlanda, la nave Arandora Star affonda colpita da un siluro. Perdono la vita 446 deportati italiani

 “ARANDORA STAR”: LA TRAGEDIA DIMENTICATA

Le toccanti testimonianze dei sopravvissuti alla sciagura ‘rivivono’ dopo 64 anni di silenzio

Lucca (10 settembre 2004) - A bordo dell’Arandora Star, nave da crociera di lusso trasformata in imbarcazione per deportati diretti verso il Canada, furono ammassati 1200 prigionieri civili, fra cui 712 emigrati italiani. Dopo essere stata colpita da un siluro lanciato da un sottomarino tedesco, l’Arandora Star affondò in meno di quaranta minuti: gli uomini che persero la vita furono più di 800 e fra questi 446 erano italiani, in larga parte originari delle zone più povere dell’Appennino, in particolare Lucchesia e Parmense, arrestati dopo la dichiarazione di guerra di Mussolini.

La “Fondazione Paolo Cresci per la storia dell’emigrazione italiana” e la Provincia di Lucca hanno promosso questa iniziativa non solo per ricordare la tragedia, ma anche per approfondire e diffondere uno dei risvolti più drammatici della storia della nostra emigrazione. Una pagina di storia che ‘rivive’ nel film-documentario coprodotto dalla Fondazione Cresci e da Noi tv che si presenta oggi a Lucca in anteprima. 

Questo evento, che si avvale del patrocinio del Ministro per gli Italiani nel Mondo, vede la partecipazione del Presidente della Provincia e della Fondazione Paolo Cresci per la storia dell’emigrazione italiana, Andrea Tagliasacchi; del Console britannico a Firenze, Moira MacFarlane; del sindaco di Bardi, Pietro Tambini; del Presidente dell’Associazione pro- vittime dell’Arandora Star, Beppe Conti di Bardi (Parma); del responsabile tecnico-scientifico della Fondazione Cresci, Pietro Luigi Biagioni; di Dino Nardi, Coordinatore europeo delle Associazioni toscane e membro del Consiglio Generale degli Italiani all'Estero; del direttore di Noi tv, Marco Migli, e di Maria Serena Balestracci, autrice del libro “Arandora Star, una tragedia dimentica”. Presenti all’iniziativa, tra gli altri, anche Rando Bertoia, sopravvissuto alla tragedia, una rappresentanza dei familiari delle vittime, e Kevin Byrne, rappresentante della comunità di Colonsay (Scozia), l’isola dove il mare restituì molti corpi dei deportati.
Una storia drammatica e ancora oggi poco nota, narrata da Maria Serena Balestracci nel volume “Arandora Star - una tragedia dimenticata” (I Quaderni del Corriere apuano) dove si avanzano anche i motivi di questo lungo silenzio, con la Gran Bretagna responsabile di aver internato e deportato prigionieri civili inoffensivi e di non aver posto il simbolo della Croce Rossa sulla nave; la Germania di aver silurato una nave con italiani e tedeschi a bordo, e l’Italia che, liberata dagli alleati, non si sarebbe mai permessa di chiedere spiegazioni alla Gran Bretagna. 

Il documentario, con la regia di Paolo Bertola, ripropone la vicenda attraverso fotografie, documenti, ricostruzione in 3D dell’affondamento e le testimonianze di due sopravvissuti alla tragedia, Enio Casci, originario di Barga, e Rando Bertoia, originario del Veneto, nonché dei familiari di molte vittime. Le interviste sono state raccolte da Serena Balestracci e da una troupe di Noi Tv su incarico della Fondazione Cresci. 


